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27 dicembre 2020 

 

SANTA FAMIGLIA 
 

I Domenica dopo Natale 

 

Anno B 

 

Genesi    15,  1-6;21,2-3 
 

Salmo   104 
 

Ebrei      11, 11-12.17-19 
 

Luca         2, 22-40 
 

 

 
22 Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la 

legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore 
23- come è scritto nella legge del Signore: «Ogni maschio primogenito sarà 

sacro al Signore» -  24 e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due 

giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. 25 Ora a Gerusalemme 

c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la 

consolazione d'Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. 26 Lo Spirito Santo gli 

aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il 

Cristo del Signore. 27 Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori 

vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo 

riguardo, 28 anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: 29 «Ora, 

puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola                  
30 perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, 31 preparata da te davanti a 

tutti i popoli: 32 luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». 
33 Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 
34 Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la 

caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione               
35 - e anche a te una spada trafiggerà l'anima -, affinché siano svelati i pensieri 

di molti cuori». 

 36 C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era 

molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo 

matrimonio,  37 era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si 

allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. 
38 Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del 

bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 
39 Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero 

ritorno in Galilea, alla loro città di Nazareth. 40 Il bambino cresceva e si 

fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui. 

 

Al v. 21 Luca, in parallelo con Giovanni, ma non senza un contrasto 

significativo, ha presentato la circoncisione del bambino che così veniva integrato 

nell’Alleanza che Dio aveva stipulato con Abramo (cfr. 1,59); al bambino hanno 
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messo il nome “ Gesù “ che vuol dire “Dio salva”, come aveva ordinato l’angelo 

(1,31), in vista della sua condizione di “Salvatore” (2,11). 

 
22 Kai. o[te evplh,sqhsan ai` h`me,rai tou/ kaqarismou/ auvtw/n kata. to.n no,mon 

Mwu?se,wj( avnh,gagon auvto.n eivj ~Ieroso,luma parasth/sai tw/| kuri,w|( 
lett. E quando si compirono i giorni della purificazione di loro secondo la 

Legge di Mosè, portarono su lui a Gerosolima per presentar(lo) al 

Signore,  
CEI Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, 

secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per 

presentarlo al Signore 
23 kaqw.j ge,graptai evn no,mw | kuri,ou o[ti pa/n a;rsen dianoi/gon mh,tran a[gion 

tw/| kuri,w| klhqh,setai( 
 come è scritto nella Legge del Signore: Ogni maschio aprente (la) matrice 

santo al Signore sarà chiamato, 
 - come è scritto nella Legge del Signore: «Ogni maschio primogenito 

sarà sacro al Signore» - 
24 kai. tou/ dou/nai qusi,an kata. to. eivrhme,non evn tw/| no,mw | kuri,ou( zeu/goj 

trugo,nwn h' du,o nossou.j peristerw/nÅ 
 e per offrire (un) sacrificio secondo (ciò) che è detto nella Legge del 

Signore, (una) coppia di tortore o due piccoli di colombi. 
 e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, 

come prescrive la Legge del Signore. 

 

Giuseppe e Maria continuano a integrare Gesù nella cultura e nella religione 

giudaica. Intendono compiere così tutte le norme della Legge, oltre che purificare la 

madre dalla sua impurità legale (notare la menzione della Legge per cinque volte nel 

brano). 

La madre, dopo aver partorito, rimaneva legalmente impura: …“se una donna 

sarà rimasta incinta e darà alla luce un maschio, sarà impura per sette giorni; sarà 

impura come nel tempo delle sue mestruazioni. L’ottavo giorno si circonciderà il 

prepuzio del bambino. Poi ella resterà ancora trentatré giorni a purificarsi dal suo 

sangue”… (cfr. Lv 12,2-5 [tutto questo se si tratta di un maschio; se femmina, il 

tempo della purificazione viene raddoppiato]). Il quarantesimo giorno deve offrire un 

sacrificio alla porta di Nicanore, ad est dell’atrio delle donne. 

D’altra parte, ogni primogenito maschio doveva essere consacrato a Dio          

(Es 13,2.12.15) per il servizio del santuario e riscattato mediante il versamento di una 

somma (Nm 18,15-16). 

Luca non parla di alcun riscatto. Parla, invece, del sacrificio espiatorio dei 

poveri (Lv 12,8) offerto per la purificazione. 

 

*    *    * 
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Per un buon giudeo, il tempio era il luogo più adatto per le manifestazioni 

divine. Luca ci ha già informato che l’apparizione dell’angelo Gabriele a Zaccaria nel 

recinto più sacro del Tempio, nel santuario, al momento della preghiera mattutina, 

invece che assenso aveva suscitato incredulità; al contrario, la grande notizia di cui 

era stato portatore lo stesso Gabriele a una ragazza del popolo, che si trovava in casa 

sua, e non è detto che stesse pregando, aveva avuto piena accoglienza. 

Con la prima coppia, Elisabetta/Zaccaria, Luca ha voluto descrivere la 

situazione religiosa di Israele, vista nella prospettiva dei responsabili del 

mantenimento dell’Alleanza che Dio aveva fatto con Abramo e rinnovato per mezzo 

dei profeti (Giudea/sacerdote/santuario). 

Nonostante la completa e umanamente insuperabile sterilità, in cui era caduta 

la religione giudaica, Dio, fedele al suo impegno, è intervenuto nella storia del suo 

popolo perché desse un frutto, il frutto più prezioso che poteva dare la religiosità 

giudaica: Giovanni, asceta e profeta. 

Luca si è servito di una seconda coppia ancora non completamente formata, 

Maria/Giuseppe, per inquadrare la nascita del Figlio di Dio nella storia dell’umanità. 

Maria, nonostante fosse solo promessa sposa di Giuseppe e che quindi ancora 

non convivessero, grazie alla sua profonda fiducia in Dio, lei, una ragazza del popolo 

in rappresentanza dell’Israele fedele, pronta al servizio sollecito degli altri, ma senza 

grandi tradizioni religiose (Nazareth/Galilea), ha avuto un figlio: Gesù, il Messia di 

Israele e il Signore di tutta l’umanità. 

Ora Luca vuole completare il quadro con una terza coppia, Anna/Simeone, 

uniti solamente dal fatto di trovarsi nel Tempio al momento in cui viene presentato 

Gesù; sono entrambi molto religiosi e, nonostante l’età avanzata, nutrono ancora una 

viva speranza nell’imminente liberazione di Israele; rappresentano il popolo che, 

nonostante l’incredulità dei suoi capi (rappresentati dalla prima coppia), continua ad 

accorrere al Tempio con la speranza di veder realizzato il proprio sogno di liberazione 

(cfr. 1,10.21). 

Attraverso questi personaggi, presentati entrambi come profeti, Luca riunisce 

al momento della presentazione di Gesù nel Tempio le due linee, tracciate nei cantici 

di Zaccaria/Simeone e di Maria/Anna. 

 

 

 

 
25 Kai. ivdou. a;nqrwpoj h=n evn VIerousalh.m w-| o;noma Sumew.n kai. ò a;nqrwpoj ou-

toj di,kaioj kai. euvlabh.j prosdeco,menoj para,klhsin tou/ VIsrah,l( kai. pneu/ma 
h=n a[gion evpV auvto,n\ 

 Ed ecco (un) uomo c’era in Gerusalemme il cui nome (era) Simeone, e 

l’uomo questo (era) giusto e pio aspettante (la) consolazione di Israele, e 

(lo) spirito era santo su di lui. 
 Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e 

pio, che aspettava la consolazione d'Israele, e lo Spirito Santo era su di 

lui. 
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26 kai. h=n auvtw/| kecrhmatisme,non u`po. tou/ pneu,matoj tou/ a`gi,ou mh. ivdei/n 
qa,naton pri.n Îh'Ð a'n i;dh| to.n cristo.n kuri,ouÅ 

 Ed era lui avente ricevuto responso dallo Spirito il/quello santo (di) non 

vedere (la) morte prima che vedesse il Cristo Signore. 
 Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la 

morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. 

 

L’attenzione (“Ora/Ed ecco” = Kai. ivdou.=kài idù) è rivolta verso un nuovo 

personaggio, questa volta rappresentativo dell’umanità profondamente religiosa che 

si comporta rettamente con gli altri (“uomo”, “uomo veramente” [lett. “e questo 

uomo” =a;nqrwpoj ou-toj=ánthropos ûtos] “giusto e timorato di Dio”), concreto, 

“Simeone”, nome proprio molto comune tra i giudei. 

Egli era fiducioso che la consolazione di Israele, la sua liberazione, si trovasse 

nell’istituzione giudaica (“a Gerusalemme”=VIerousalh.m [in senso 

sacro/istituzionale] e non “Gerosolima”=~Ieroso,luma [in senso geografico/laico], 

una distinzione questa, che sarà ricorrente nell’opera lucana). Nel momento in cui 

godeva dell’assistenza permanente (“riposava [lett. “era”] su di lui” = kai. pneu/ma h=n 
a[gion evpV auvto,n\=kài pnêuma ḗn ághion ep’ autón) dello Spirito Santo, dal quale era 

stato informato dell’imminente presentazione del Messia nel Tempio: “gli aveva 

preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del 

Signore” (2,26), si recò al tempio. 

 

 

 
27 kai. h=lqen evn tw/| pneu,mati eivj to. i`ero,n\ kai. evn tw/| eivsagagei/n tou.j gonei/j 

to. paidi,on VIhsou/n tou/ poih/sai auvtou.j kata. to. eivqisme,non tou/ no,mou peri. 
auvtou/ 

 E venne nello spirito/sua volontà nel tempio; e nell’introdurre i genitori il 

bambino Gesù per fare essi secondo il consueto della Legge riguardo a lui  
 Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano 

il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, 
28 kai. auvto.j evde,xato auvto. eivj ta.j avgka,laj kai. euvlo,ghsen to.n qeo.n kai. ei=pen\ 

 e anche lui prese lui fra le braccia e benedisse Dio e disse: 

 anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: 
29 nu/n avpolu,eij to.n dou/lo,n sou( de,spota( kata. to. r̀h/ma, sou evn eivrh,nh|\ 

 Ora dimetti il servo di te, o Signore, secondo la parola di te in pace:  

 «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la 

tua parola, 
30 o[ti ei=don oì ovfqalmoi, mou to. swth,rio,n sou( 

 perché hanno visto gli occhi di me la salvezza di te, 

 perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, 
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31 o] h`toi,masaj kata. pro,swpon pa,ntwn tw/n law/n( 

 che hai preparato di fronte (alla) faccia di tutti i popoli, 

 preparata da te davanti a tutti i popoli: 
32 fw/j eivj avpoka,luyin evqnw/n kai. do,xan laou/ sou VIsrah,lÅ 

 luce per rivelazione delle genti e gloria del popolo tuo Israele. 

 luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». 

 

A differenza di Zaccaria, che, ispirato dallo Spirito Santo in un momento ben 

preciso, intonò un cantico di liberazione, anche se circoscritto al popolo di Israele 

(cfr. 1,67), Simeone agisce permanentemente mosso dallo Spirito (2,25). Accorre al 

Tempio, non per celebrare un rito (Zaccaria cfr. 1,9) o per compiere un precetto (i 

genitori di Gesù: per cinque volte viene ricordata la loro completa sottomissione alla 

Legge: cfr. 2,22.23.24.27.39), ma mosso da una ispirazione divina. 

Come un tempo Abramo (Gen 15,15), Giacobbe (Gen 46,30) e Tobia               

(Tb 11,9), “anche lui”, Simeone, potrà “andare in pace” perché ha visto realizzato 

ciò che aspettava. 

“Ora” corrisponde all’“oggi” dell’angelo ai pastori (cfr. 2,11); è iniziata ormai 

la tappa finale della storia umana. 

“Servo/Signore” mentalità veterotestamentaria di rispetto e sottomissione a 

Dio; manca ancora molto prima che questo bambino ci riveli il nuovo rapporto 

“Figlio/Padre”. 

Simeone ha gli occhi così acuti, grazie alla presenza in lui dello Spirito Santo, 

che riesce a penetrare nell’intimo del disegno di Dio: con il suo sguardo profetico è 

riuscito a superare i limiti angusti di Israele e a intuire che la salvezza portata dal 

Messia sarà “luce”, sottoforma di “liberazione”, per i pagani liberandoli dalla 

tenebra/oppressione che li avvolge (Is 42,6-7; 49,6.9; 52,10, ecc…) e di “gloria” per 

il popolo di Israele (Is 45,13; 46,13) 

 
33 kai. h=n ò path.r auvtou/ kai. h` mh,thr qauma,zontej evpi. toi/j laloume,noij peri. 

auvtou/Å 
 Ed erano il padre di lui e la madre meravigliati per le cose dette di lui. 

 Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di 

lui. 
34 kai. euvlo,ghsen auvtou.j Sumew.n kai. ei=pen pro.j Maria.m th.n mhte,ra auvtou/\ 

ivdou. ou-toj kei/tai eivj ptw/sin kai. avna,stasin pollw/n evn tw/| VIsrah.l kai. eivj 
shmei/on avntilego,menon& 

 E benedisse essi Simeone e disse a Maria, la madre di lui: Ecco, questi è 

posto per (la) caduta e (la) risurrezione di molti in Israele e in segno di 

contraddizione  
 Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per 

la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di 

contraddizione 
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35  kai. sou/ Îde.Ð auvth/j th.n yuch.n dieleu,setai ròmfai,a& o[pwj a'n avpokalufqw/sin 
evk pollw/n kardiw/n dialogismoi,Å 

 - e di te poi stessa l’anima trapasserà (una) spada - , così che – siano 

rivelati da molti cuori (i) pensieri. 
 - e anche a te una spada trafiggerà l'anima -, affinché siano svelati i 

pensieri di molti cuori». 

 

Di fronte all’incomprensione dei genitori del bambino per tutto ciò che si 

riferisce alla sua futura funzione messianica (viene anticipata l’incomprensione che 

Gesù incontrerà tra i suoi), Simeone, rivolgendosi alla madre e usando lo stesso 

linguaggio usato da Maria nel cantico, rivela che Gesù sarà un segno di 

contraddizione, foriero di tragici eventi. 

Con l’accentuazione “Ecco”, Luca ora cerca di attirare di nuovo l’attenzione 

su Maria, “la madre”, che è invitata a riflettere sul grande capovolgimento che 

avrebbe introdotto in Israele la comparsa di Gesù, il suo rifiuto da parte di alcuni, per 

i quali sarebbe diventato un ostacolo (8,14) e la sua accettazione da parte di altri, per 

i quali sarebbe diventato fondamento o pietra angolare (cfr. Lc 20,17-18; Is 28,16).  

Inoltre, usando un’altra immagine (molto cara all’evangelista Giovanni,          

Gv 3,14; 8,28; 12,32.34) il Messia verrà innalzato come segno o stendardo, al quale 

alcuni aderiranno e che altri rifiuteranno completamente (Is 11,12). 

L’idea del rifiuto del Figlio porta Luca a proiettare, a mo’ di inciso parenetico, 

l’effetto di quel rifiuto sulla madre, in quanto personifica l’Israele fedele alla 

promessa. 

“…Anche a te una spada trafiggerà l’anima” (lett. la tua psiche/tua vita = 

yuch.n=psiuchḕn / nephesh [ebraico])  per dire le “ tue aspirazioni” verranno troncate 

da una spada, intendendo per spada la morte del Figlio (cfr. Gv 19,25-27), che segnerà 

il fallimento della salvezza che da Lui si sperava e la distruzione di Gerusalemme ad 

opera dell’esercito romano, che distruggerà per sempre la speranza di una 

restaurazione gloriosa. 

La croce metterà a nudo le intenzioni perverse di molti in Israele. Fin dall’inizio 

viene sottolineato che la missione di questo bambino non sarà coronata dal successo, 

ma rappresenterà un fallimento agli occhi del popolo. 

 

 
36 Kai. h=n {Anna profh/tij( quga,thr Fanouh,l( evk fulh/j VAsh,r\ au[th 

probebhkui/a evn h`me,raij pollai/j( zh,sasa meta. avndro.j e;th èpta. avpo. th/j 
parqeni,aj auvth/j 

 Anche c’era Anna, profetessa, figlia di Fanuel, dalla tribù di Asser. Essa 

era avanzata in giorni molti, avendo vissuto con (il) marito anni sette dalla 

verginità di lei 
 C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di 

Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni 

dopo il suo matrimonio, 
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37 kai. auvth. ch,ra e[wj evtw/n ovgdoh,konta tessa,rwn( h] ouvk avfi,stato tou/ i`erou/ 
nhstei,aij kai. deh,sesin latreu,ousa nu,kta kai. h`me,ranÅ 

 ed essa vedova fino a anni ottantaquattro, che non si allontanava dal 

tempio, con digiuno e con preghiere rendendo culto notte e giorno. 
 era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si 

allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e 

preghiere. 

 

La figura femminile di Anna corrisponde a quella maschile di Simeone, 

formando una coppia ideale (entrambi sono profeti). La descrizione è molto 

minuziosa, come merita un personaggio che, alla pari di Simeone, è rappresentativo.  

Il numero 84 è un multiplo di 12 (12 x 7), allusione alle 12 tribù di Israele, 

mentre il numero 7 ha, fra l’altro, valore di globalità; considerando, inoltre, che il 

periodo di verginità fosse durato 14 anni (due settenari), il momento in cui 

abitualmente una figlia veniva data in sposa, la vedovanza di Anna, che aveva vissuto 

da sposata sette anni (altro settenario), sarebbe durata 63 anni (completando i nove 

settenari rimanenti), cioè tre/quarti della sua esistenza. 

Mediante le tre tappe della lunga vita di Anna, Luca delinea i periodi più 

importanti (3 indica totalità) della vita del popolo di Israele da lei rappresentato:  

 “verginità”, quando Dio stabilì con Israele una alleanza e lo/a prese in 

sposa; 

 “sposata con suo marito”, periodo di buoni rapporti di Dio con il suo 

popolo; 

 “vedova”, per la rottura dell’alleanza. 

L’allusione alla tribù di Aser, una delle dieci tribù del nord, conferma la portata 

della sua rappresentatività. L’accenno alla “età molto avanzata”, ormai giunta al 

limite, contrasta con la duplice menzione dell’“età avanzata” di Zaccaria e di 

Elisabetta (cfr. 1,7.18). 

Da una parte Anna è ben radicata nel passato (genealogia) e nell’istituzione 

ebraica (il tempio); dall’altra, essendo “vedova”, è in relazione con il popolo di Israele 

che è vedovo/a del suo Dio, mentre come “profetessa” lancia un grido di speranza di 

fronte a questo disastro nazionale. 

 
38 kai. auvth/| th/| w[ra| evpista/sa avnqwmologei/to tw/| qew/| kai. evla,lei peri. auvtou/ 

pa/sin toi/j prosdecome,noij lu,trwsin VIerousalh,mÅ 
 E in stessa l’ora essendo sopraggiunto rendeva grazie a Dio e parlava di lui 

a tutti gli aspettanti (la) redenzione di Gerusalemme. 
 Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e 

parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di 

Gerusalemme. 

 

Sia Simeone che Anna sopraggiungono proprio nel momento in cui Gesù viene 

presentato a Dio nel Tempio. 
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Simeone continua la linea del Cantico di Maria: “caduta” degli oppressori e 

“innalzamento” degli oppressi; Anna, quella del Cantico di Zaccaria: “la liberazione 

di Israele” dai nemici interni. 

Luca ottiene così l’effetto di intrecciare gli inni di Maria (madre per la venuta 

dello Spirito Santo su di lei) e di Simeone (uomo sul quale riposa lo Spirito Santo) 

con quelli di Zaccaria (ispirato dallo Spirito Santo) e Anna (profetessa). 

Maria/Simeone parlano dell’“aiuto” (1,54) -  “consolazione” (2,25) che Dio 

viene a portare ai poveri e agli umiliati di Israele di fronte ai ricchi e ai potenti che li 

opprimono; Zaccaria/Anna parlano della “liberazione di Israele” (1,68) – di 

“Gerusalemme” (2,38) ad opera di Dio di fronte ai nemici esterni. 

Le due tendenze sono profondamente radicate in Israele ed entrambe contano 

sull’appoggio dello Spirito Santo. 

Nella sua qualità di Salvatore/Liberatore, Gesù andrà oltre; la sua morte lascerà 

perplessi quelli che aspettavano la liberazione/restaurazione di Israele (cfr. 24,21;     

At 1,6; 3,21); il suo messaggio non si limiterà a proclamare la liberazione degli 

oppressi di fronte agli oppressori né si limiterà a Israele, ma creerà una comunità di 

donne e uomini liberi che, seguendo il suo esempio, si metteranno al servizio degli 

altri. 

Per il momento, lo Spirito profetico prosegue la linea dei profeti dell’Antico 

Testamento. Solo in Gesù lo Spirito Santo potrà sviluppare pienamente tutta la sua 

forza e il suo dinamismo, senza i limiti che vincolano tutti i profeti, condizionati dalla 

tradizione patria. 

 
39 Kai. ẁj evte,lesan pa,nta ta. kata. to.n no,mon kuri,ou( evpe,streyan eivj th.n 

Galilai,an eivj po,lin e`autw/n Nazare,qÅ 
 E come ebbero compiuto tutte le cose quelle secondo la Legge del Signore, 

ritornarono in Galilea nella città di loro Nazaret. 
 Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la Legge del Signore, 

fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. 

 

Si chiude così, mediante un’inclusione (Galilea/Nazaret = 2,4/2,39), la 

prolungata, teologicamente parlando, permanenza di Gesù e dei suoi genitori in 

Giudea (Betlemme/Gerusalemme), protrattasi per “quaranta giorni” contando a 

partire dalla nascita del bambino fino alla sua presentazione nel Tempio, ricordando 

che “quaranta” indica un periodo relativamente lungo, completo e chiuso; in anni, è 

il periodo di una generazione. 

Per la quinta ed ultima volta si ricorda il compimento effettivo della Legge da 

parte dei genitori di Gesù.  

Una volta concluso il tutto, fanno ritorno a Nazareth di Galilea quasi a chiudere 

una lunga parentesi destinata a inquadrare la nascita di Gesù nelle coordinate 

nazionali e religiose del giudaismo. 
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40 To. de. paidi,on hu;xanen kai. evkrataiou/to plhrou,menon sofi,a|( kai. ca,rij qeou/ 
h=n evpV auvto,Å 

 Il poi bambino cresceva e si fortificava ripieno di sapienza, e (la) grazia di 

Dio era sopra lui. 
 Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di 

Dio era su di lui. 

 

Per i primi anni di vita (prima di compiere i dodici anni, momento della sua 

presentazione a Israele), Luca sottolinea la crescita armonica del bambino, in 

parallelo con quella di Giovanni Battista (1,80), ma accentuando la sua superiorità 

rispetto al precursore. 

La sapienza dà progressivamente a Gesù una visione profonda sul disegno di 

Dio. La presenza continua del favore divino indica una limpidezza senza ostacoli. 

Gesù, che era nato nella più completa emarginazione, non si separa dal suo 

ambiente familiare, mentre Giovanni, che era venuto alla luce circondato dai suoi 

familiari, parenti e vicini, attese nel deserto il momento “della sua presentazione a 

Israele”. 
 

 

 
 

 

 

Riflessioni… 

 
 Una fase prevista e preannunciata, secondo le coordinate storico-geografiche, 

si conclude: la costante attesa trova appagamento. Profezia e religione si 

scontrano e si incontrano in vista di tempi e luoghi nuovi. 

 

 Segue una armonica crescita, segnata da corale speranza, in attesa della 

realizzazione definitiva di tutte le profezie, degli annunci e le promesse: la lieta 

notizia ai poveri, la cura dei cuori spezzati, la libertà e la grazia per tutti… 

Anche noi lo speriamo per i nostri giorni. 

 
 Intanto nella storia di quella Famiglia tutto è stato anticipato, in vista di ogni 

pienezza: di sapienza e di grazia. 

Finalmente, in quella Famiglia, la parola riesce a farsi dialogo, i silenzi 

diventare meditazione, gli sguardi messaggeri di sentimenti, le emozioni 

portatrici di speranze e di sorprese. 

I tre Protagonisti di quella Famiglia reciprocamente sanno apprendere, 

insegnare, tacere, chiedere, ringraziare, lodare, da sé, per sé e per l’altro/a. 

Riescono a trasmettersi desideri di vita, coinvolgendo persino Dio. 
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 Tre coppie coinvolte nei desideri divini di salvezza: quella dell’attesa, quella 

dei rallegramenti, quella del sogno svelato, anziani e giovani per cantare e 

danzare insieme per la gioia finalmente condivisa. 

 

 E intonano, a voce esultante, i canti di Liberazione.  

Zaccaria ispirato ringrazia benedicendo, Maria magnificando loda, Simeone ed 

Anna finalmente contemplano il mistero del Verbo abitante tra gli uomini e 

cantano lodi tra struggente addio e festoso arrivederci alla casa del Dio che 

mantiene le promesse, e applaudono alla loro età. 

 

 Mentre il promesso e l’atteso Gesù dà inizio a nuove purificazioni, a rinnovate 

speranze e inaspettati annunci: i servi diventano figli, il Signore si fa Padre. 

 

 E tutti coralmente assaporano i tempi dell’oggi della salvezza e si dicono l’un 

l’altro: Ecco Dio, Ecco la speranza, Ecco la salvezza, Ecco l’ora della gratuità. 

Mentre gli angeli, questa volta, stanno ad ascoltare… 

Le Profezie confermano giuramenti divini, le attese prendono vita all’accadere 

della storia, i sogni e le visioni si sciolgono nelle meraviglie prodotte da Dio, 

e l’uomo si purifica nella salvezza, canta le lodi alla vita che rinasce, parla 

annunciando le contraddizioni dell’amore gratuito di un Dio che si fa dono per 

tutti. 
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